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I
contratti e le retribuzioni dei pub-
blici dipendenti non possono esse-
re bloccati in modo permanente. È
la sostanza della recente sentenza
della Corte costituzionale che si è

pronunciata sull’illegittimità del blocco
dei contratti. 

Una sentenza saggia, l’ha definita Sa-
bino Cassese, perché afferma un prin-
cipio importante, quello del diritto alla
retribuzione, che mette fine alle incur-
sioni della legge su materie negoziali
senza creare squilibri alla finanza pub-
blica. la sentenza, infatti, non è retro-
attiva, ma sancisce il principio che il
contratto nazionale è un diritto costitu-
zionale.

la FlC Cgil ha salutato con soddisfa-
zione la pronuncia della consulta e ha ri-
vendicato l’immediata apertura delle
trattative per i rinnovi contrattuali nei
comparti della conoscenza. 

Quali saranno adesso le prossime
mosse del sindacato? i mesi estivi servi-
ranno a riorganizzare i contenuti delle
piattaforme che la FlC aveva approntato
già dall’autunno scorso. 

“la FlC Cgil fin dal 2009 ha elaborato
l’impianto delle piattaforme in tutti i com-
parti della conoscenza” – spiega dome-
nico Pantaleo, segretario generale.

“Punti centrali delle piattaforme sono
la rivalutazione dei salari – che recuperi
anche quanto perso negli anni scorsi per
effetto del blocco dei contratti –, la pa-
rità dei diritti tra lavoratori precari e a
tempo indeterminato, la valorizzazione
professionale e l’allargamento degli
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spazi della contrattazione decentrata”. 
Ci sarà spazio per un lavoro unitario

con CiSl e Uil, sull’onda della recente ri-
trovata unità? la compattezza del
fronte sindacale nell’opposizione al di-
segno di legge governativo sulla scuola
è stato un elemento di forza, intorno al
quale si sono ritrovate anche molte as-
sociazioni e movimenti. in tutti i com-
parti della conoscenza si sono costruite
vertenze e iniziative unitarie. la ripresa
di un dialogo e di un fare comune po-
trebbe facilitare la costruzione di una
proposta contrattuale unitaria, magari
sostenuta anche da quanti ritengono
che senza allargamento dei diritti nel la-
voro e al lavoro non si può migliorare la
qualità delle istituzioni della cono-
scenza. 

Pantaleo lo dice con molta convin-
zione: “intendiamo costruire in tutti i

Si riaprono gli spazi per i rinnovi contrattuali. 
Le opportunità offerte dal contratto, 
i paletti della legislazione in vigore 

e gli ostacoli posti dal governo. 
Le possibilità di continuare un percorso unitario.

I cardini della proposta della FLC Cgil
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comparti piattaforme contrattuali unita-
rie che dovranno essere approvate in
entrata e a conclusione delle trattative
dai lavoratori con il referendum”. C’è
dunque un requisito sine qua non per la
Cgil. “la democrazia nel rapporto con le
lavoratrici e i lavoratori della cono-
scenza è la condizione fondamentale
per riconquistare il contratto nazionale”.  

dall’ultimo contratto, firmato nel
2007, il lavoro è molto cambiato. la
scuola è stata oggetto di numerosi in-
terventi riformatori, o presunti tali, lo
stesso l’università e gli enti di ricerca.
Per non parlare dell’AFAM che è ancora
alle prese con una riforma che è invec-
chiata (sono passati 15 anni) senza mai
essere attuata. i prossimi contratti do-
vranno, quindi, fare i conti con una di-
versa organizzazione del lavoro, che in
molti casi ha peggiorato le condizioni di
lavoro, – aggiunge Pantaleo – “con la
svalorizzazione delle professionalità,
con una frammentazione delle tipologie
contrattuali e la crescita della preca-
rietà, non lo dimentichiamo”…, con la

questione dell’autonomia delle diverse
istituzioni, come esigenze di bilancio.
Pare che il sindacato sia chiamato quasi
a una “quadratura del cerchio”.

“i contratti che abbiamo delineato
nella costruzione delle nostre piatta-
forme hanno il segno dell’innovazione e
della rendicontazione sociale di tutti i la-
vori e le funzioni svolti nei nostri com-
parti”. Pantaleo spiega che bisogna fare
i conti con il caos che tanti anni di va-
canza contrattuale hanno creato. “in-
tendiamo garantire – dice infatti –
l’inclusione nei contratti di tutte le tipo-
logie di lavoro ma anche superare la
frammentazione dei contratti nei nostri
comparti, pensiamo alla scuola dell’in-
fanzia o agli appalti di servizi anche im-
portanti. l’obiettivo deve essere eli-
minare sia le tante forme di dumping
contrattuale, sia condizioni salariali e
normative differenti a parità di mansioni
svolte, sia la diffusione di forme di vero
e proprio sfruttamento. Bisogna rico-
struire l’unità del mondo del lavoro at-
traverso l’estensione dei diritti ma anche

con un diverso rapporto tra contratta-
zione e welfare. Estensione degli am-
mortizzatori sociali e reddito minimo
stanno anch’essi dentro un disegno di
ricomposizione e unità del lavoro nei no-
stri comparti”.

la prossima stagione contrattuale in-
contrerà degli ostacoli. nonostante la
sentenza della Corte costituzionale, per-
mangono i paletti della legge Brunetta
alla contrattazione. il ddl sulla scuola
avoca alla legge gli orari, parti della re-
tribuzione, la mobilità; altri ostacoli si
potranno incontrare se verrà approvata
la legge Madia sulla pubblica ammini-
strazione. non c’è il rischio che il con-
tratto rientrato dalla porta, verrà
ricacciato dalla finestra?

i pericoli ci sono e sono ben avvertiti
dal sindacato che non si fida di un go-
verno che, al pari dei predecessori, ha
fatto dell’attacco ai sindacati, Cgil, in te-
sta, e alla contrattazione, una sorta di
bandiera. l’impegno per la riapertura e
il rilancio della contrattazione in tutto il
settore pubblico va accompagnato da
una strategia generale ben più ampia.
dice Pantaleo: “È necessario cancellare
la legge Brunetta che limita la contrat-
tazione ripristinando la funzione di re-
golazione e di autorità salariale e
normativa del CCnl”. Quelle norme si
sono dimostrate in parte inapplicabili,
in parte, laddove introdotte, hanno reso
l’amministrazione più farraginosa e
hanno peggiorato il lavoro senza miglio-
rare i servizi. “l’unica riforma efficace
della pubblica amministrazione è stata
accompagnata dall’introduzione della
contrattualizzazione del rapporto di la-
voro nelle pubbliche amministrazioni. È
un fatto riconosciuto dai maggiori giu-
slavoristi italiani e da esperti di ammi-
nistrazione. Chi lavora nei servizi deve
essere parte integrante dei processi di
riforma e partecipare ai cambiamenti
con responsabilità e condivisione. la
flessibilità e l’adattamento ai diversi
contesti in cui le pubbliche amministra-
zioni operano attraverso lo strumento
negoziale è fondamentale per miglio-
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si riducono sensibilmente i docenti. ne-
gli istituti di ricerca pubblica il numero
dei precari spesso supera i lavoratori a
tempo indeterminato o è comunque in
una percentuale molto alta rispetto al
numero degli organici”. Pantaleo ricorda
anche che l’intero personale della
scuola, i nostri ricercatori e i tecnici am-
ministrativi sono i peggio pagati in Eu-
ropa. “Per queste ragioni le risorse da
stanziare nella legge di stabilità devono
essere adeguate a garantire a tutti i la-
voratori pubblici condizioni salariali e
normative che ridiano valore e dignità
alla loro funzione”. 

la FlC Cgil ha annunciato altri ricorsi
alla Corte costituzionale. di che si tratta?

“intanto attendiamo il pronuncia-
mento della Corte costituzionale sul ri-
corso promosso dalla nostra orga-
nizzazione sul blocco dei contratti e sul
recepimento della sentenza della Corte
di giustizia europea sui precari. Sul ddl

della scuola vi sono numerosi aspetti, a
partire dal diverso trattamento riservato
ai precari, alle funzioni dei dirigenti, alla

cancellazione di diritti contrattuali, agli
incentivi ai privati, agli sgravi fiscali per
chi frequenta le scuole paritarie, alle
modalità di attuazione dell’alternanza
scuola-lavoro che andranno attenta-
mente valutate sotto il profilo costitu-
zionale. la scuola da organo costi-
tuzionale viene trasformata in impresa.
Metteremo in campo tutte le azioni di
mobilitazione e lanceremo vertenze le-
gali per mettere in discussione i conte-
nuti della legge sulla brutta scuola. È
evidente il tentativo del governo di an-
dare verso una sempre più spinta legifi-
cazione del rapporto di lavoro nei
comparti pubblici con conseguente ri-
duzione degli spazi contrattuali. la po-
sta in gioco è anche quella della fun-
zione del sindacato che renzi e il suo
governo intendono demolire per la-
sciare il posto all’arbitrio e alle incur-
sioni della politica. in questo modo si
vuole cambiare i connotati ai sindacati
confederali per spingerli verso una de-
riva corporativa”. Ma – conclude Panta-
leo – la Cgil non ci sta. 

rare il lavoro, renderlo più efficace nel
garantire la qualità dell’offerta forma-
tiva, della ricerca e, più in generale, dei
servizi offerti ai cittadini. Ecco perché –
insiste Pantaleo – vogliamo rafforzare i
poteri dì intervento e di contrattazione
delle rSU, intervenendo nei singoli luo-
ghi di lavoro, risolvendo i problemi che
via via si creano”. 

Ogni volta che si parla di rinnovi con-
trattuali pubblici, si levano voci preoc-
cupate sulla spesa pubblica, sui vincoli
europei, si agitano i fantasmi della gre-
cia… “noi pensiamo che il lavoro dipen-
dente abbia pagato un conto salato alla
crisi economica. Una crisi di cui non ha
colpa. i settori della conoscenza sono
stati pesantemente penalizzati, non
solo con il blocco di stipendi e contratti,
ma anche con pesanti tagli strutturali.
Tagli alla ricerca, all’istruzione scola-
stica e universitaria… le scuole aprono
perché i precari coprono migliaia di po-
sti vacanti, i corsi universitari si tengono
perché ai ricercatori precari è imposto
di occuparsi anche di didattica mentre
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N
el documento della Cgil

che apre la discussione
sulla prossima conferenza
di organizzazione si leggo-
no alcune frasi che trovo

particolarmente significative. le cito.

La Conferenza di Organizzazione
deve rappresentare l’occasione
per determinare un cambia-
mento profondo della nostra Or-
ganizzazione, cambiare per
radicarci ancora di più nel terri-
torio. Un cambiamento che
metta la CGIL nelle condizioni di
aprirsi ancora di più al dialogo

con la società.
La CGIL, che deve porsi l’obiet-
tivo di accrescere la propria rap-
presentatività e autorevolezza in
ragione dei profondi mutamenti
del mondo del lavoro, intende
mettere in campo un nuovo pro-
getto di contrattazione inclusiva
a tutti i livelli.

Sono frasi estrapolate da un contesto
compiuto, ovviamente, ma che a me
pare delineino le coordinate della di-
scussione che la Cgil ha avviato, rac-
chiudono gli obiettivi strategici e i temi
sui quali anche la FlC ha avviato una ri-
flessione da tempo e che abbiamo vo-
luto definire col titolo “Un senso al
cambiamento”.

ARTICOLO 33

la parola più rivoluzionaria di tutto il
documento della Cgil è quindi “cambia-
mento” e va sostenuta dandole un
senso concreto, coerente con gli obiet-
tivi e conseguente con le azioni.

la parola “cambiamento” va usata
con cura, perché il cambiamento non è
mai neutro, o meglio è neutro solo c’è
un pensiero unico. Essere “per il cam-
biamento”, insomma, è di per sé un’ov-
vietà. Ma può anche essere un disastro.
Compito della politica, ad esempio, do-
vrebbe essere quello di dargli una dire-
zione, dei contenuti che lo spingano da
una parte o dall’altra, non abbracciarlo
come viene perché tanto è ineluttabile,
magari sollecitato dalle emergenze del
momento. 

Per cambiare bisogna 
costruire un progetto 
e avere dei contenuti. 
Le novità non sono 
neutre. Rafforzare 
la rappresentanza. 
Guardare e capire 

le forme inedite 
di mobilitazione 

e organizzazione. 
Radicarsi nel territorio 
e nei luoghi di lavoro

Dare un senso al cambiamento
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intermedi che svolgono funzioni di rap-
presentanza, fra le molteplici caratteri-
stiche della crisi della rappresentanza –
la vicenda della grecia ne è un esempio
– va considerata la marginalizzazione
degli Stati nazionali, per lo meno quelli
più deboli, rispetto alle politiche euro-
pee e i disastri portati dalle politiche li-
beriste su contrattazione, stato sociale
e diritti con il conseguente ampliamento
delle disuguaglianze. i pilastri fonda-
mentali delle politiche di austerità in Eu-
ropa sono stati la svalorizzazione del
lavoro, la distruzione del modello so-
ciale e la riduzione dell’intervento pub-
blico con conseguenze drammatiche
sulle condizioni di vita delle persone. Se
pensiamo invece che negli Stati Uniti,
paese del liberalismo economico per ec-
cellenza, Obama fra mille difficoltà va
nella direzione opposta, proprio su
scuola e sanità, ma addirittura anche
nelle politiche industriali.

Una prima risposta, non più rinviabile,
sarebbe la costruzione di un forte sin-
dacato europeo capace di lottare e con-
trattare per cambiare un’Europa
egemonizzata dai mercati e dalla fi-
nanza, che favorisce una forte concor-
renza al ribasso tra lavoratori attraverso
forme selvagge di dumping sociale e
contrattuale.

Un sindacato forte per 
arginare i corporativismi

in questo scenario il rischio di un cre-
scente corporativismo degli interessi è
reale ma anche uno scenario caratteriz-
zato da una forte conflittualità tra i lavo-
ratori, tra gruppi di lavoratori distinti per
posizione contrattuale o status genera-
zionale. Questo è il tessuto sul quale si
inserisce l’avanzare dei sindacati corpo-
rativi e di mestiere.

nei nostri comparti questa spinta è
forte. Essere riusciti in questa fase, come
FlC, a mantenere un ruolo da protagoni-
sti, ricomporre un’ampia unità sindacale

e dei lavoratori – mentre a livello confe-
derale si ha difficoltà – è un risultato che
va rivendicato e valorizzato.

diciamo la verità, l’unico conflitto che
ha messo in difficoltà questo governo,
che ne ha evidenziato le contraddizioni,
che è riuscito a conquistare l’attenzione
dei media, è stata la mobilitazione del
mondo della scuola. il conflitto, quindi, è
stato determinante. il tema del conflitto
è parte di questa discussione, nella
quale incide anche la mancanza di una
sponda politica credibile. È stata la
prova che il sindacato non può vivere
senza ricorrere al conflitto, senza que-
sto il sindacato è un’agenzia di servizi
che perde la sua funzione contrattuale.
il conflitto è anche un vettore attraverso
cui si dà forma alle azioni collettive e co-
stituisce un terreno di formazione di
identità collettive. l’esperienza delle re-
centi mobilitazioni del mondo della
scuola è significativa.

La mobilitazione 
nella scuola  

Ma guardiamo alla mobilitazione che
ha accompagnato la prima proposta
della cosiddetta buona scuola e poi il
percorso del ddl, all’aspetto che ha as-
sunto. Avviata e governata dalle cinque
organizzazioni rappresentative, FlC in
testa come sempre, si è poi dispersa in
mille rivoli. il web ha fatto da veicolo e
megafono. la prima iniziativa nata così
è stata la “giornata dei lumini”, un po’
macabra ma efficace, diffusa in decine
di piazze e con migliaia di lavoratori
della scuola che invasero piazza di Spa-
gna a roma. grande risonanza sui me-
dia. E poi altre simili si sono succedute.

È un cambiamento, in parte inedito in
italia, delle forme della mobilitazione
che rischia ora di marginalizzare il ruolo
delle organizzazioni sindacali “tradizio-
nali”. Un movimento che rischia di es-
sere egemonizzato da formazioni corpo-
rative o da movimenti politici della pro-
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Questo governo, ma anche quelli che
l’hanno preceduto, ne hanno fatto una
bandiera e, in nome del cambiamento,
hanno contrapposto pubblico e privato,
padri e figli, garantiti e non garantiti, la-
sciando intendere che fosse di per sé
sempre positivo, a prescindere. la con-
trapposizione delle generazioni o fra chi
ha più o meno diritti è sicuramente la
più subdola, quella sulla quale ha mag-
giormente puntato renzi per giustificare
la necessità di un cambiamento nel
mercato del lavoro. È chiaro che c’è una
linea che unisce questo provvedimento
con il cambiamento apportato, ad
esempio, dalla legge sulla brutta scuola.
la politica fatta di pochi e rapidi pas-
saggi, senza troppe mediazioni, il ver-
tice che decide e si rapporta diretta-
mente con la moltitudine. il preside ma-
nager come il sindaco d’Italia non
hanno bisogno di un soggetto interme-
dio, organi collegiali o rappresentanza
sociale, sindacale ma non solo.

Modelli contrattuali 
e rappresentanza 

in ogni caso va data per acquisita la
crisi del modello contrattuale insedia-
tosi a seguito degli accordi del ‘92/’93;
accordi che legavano la rappresentanza
diffusa nei luoghi di lavoro alla possibi-
lità del sindacato di intervenire nelle po-
litiche generali e avviare nei luoghi di
lavoro processi di redistribuzione sala-
riale e di miglioramento delle condizioni
di lavoro.

il mancato riconoscimento della fun-
zione di rappresentanza è anche fra i
motivi stessi della sua crisi. Soprattutto
fra le nuove generazioni, e per le tra-
sformazioni del mondo del lavoro, non
basta più una delega a priori, al contra-
rio la funzione di rappresentanza esige
ulteriori processi di legittimazione nei
quali i soggetti protagonisti delle lotte
abbiano cittadinanza.

Oltre alla marginalizzazione dei corpi
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la FlC vanno valorizzate le sperimenta-
zioni che hanno portato alla individua-
zione di aree vaste, diverse dai
tradizionali territori provinciali per es-
sere più vicini al lavoro. la FlC è un’or-
ganizzazione solida, sia economica-
mente che organizzativamente. la
scelta di andare nella direzione di un
nuovo modello organizzativo è soprat-
tutto politica, per migliorare il nostro in-
sediamento, per rendere più solido e
duraturo il nostro radicamento, mante-
nendo la nostra identità, le nostre spe-
cificità e anche le nostre diversità.

Abbiamo un patrimonio da valoriz-
zare, le oltre 10mila rSU, le rSA, i dele-
gati, i componenti dei comitati degli
iscritti. È arrivato il momento di decidere
se considerarli una risorsa ma senza al-
cun legame, collante politico organizza-
tivo, senza responsabilità che non siano
limitate al loro singolo luogo di lavoro,
oppure creare dei coordinamenti di
base che ne facciano dei protagonisti
nel loro territorio. non si tratta di appro-
vare delle delibere. dobbiamo decidere
se intendiamo partecipare a questo
cambiamento o lasciare che tutto ri-
manga come prima, mentre tutto quello
che ci circonda che cambia.

A proposito di cambiamento e innova-

zione organizzativa, in un nostro conve-
gno di qualche tempo fa, ha partecipato
Valery Alzaga, attivista e dirigente di
un’organizzazione sindacale internazio-
nale, che ci ha parlato dell’esperienza
soprattutto anglosassone del Commu-
nity organizing. È una tradizione di atti-
vismo civico nata in America negli anni
’30 del secolo scorso da un’idea di Saul
Alinsky, un rivoluzionario democratico.
Partiva dal presupposto che gran parte
dei problemi sociali non trovano solu-
zione perché esiste uno squilibrio strut-
turale di potere tra lo stato e il mercato,
da una parte, e la società civile dall’al-
tra. Chiamava il community organizing
“l’arte della politica relazionale”. il tipo
di potere che tentano di far acquisire
dalla comunità, infatti, è relazionale: un
“potere con gli altri” in opposizione al
“potere sugli altri”. danilo dolci scriveva
che “non si può realizzare una società
civile senza imparare a distinguere la
forza-potere dalla violenza-dominio”.
due curiosità, la tesi di laurea di Hillary
Clinton aveva come titolo “C’è solo una
lotta. Un’analisi del Modello Alinsky”. lo
stesso Barack Obama ha lavorato tre
anni come community organizer a Chi-
cago, un’esperienza che, lui dice, ha in-
fluenzato profondamente la sua

testa qualunquista come quella dei 5
stelle.

non dobbiamo farci sorprendere im-
preparati da questo scenario inedito. 

Spesso diciamo che “dobbiamo stare
nei movimenti”, ma non sempre ci
stiamo tutti allo stesso modo. Ad esem-
pio, organizziamo spesso iniziative
senza mostrare la nostra sigla o, come
è noto, alcuni nostri iscritti hanno l’abi-
tudine di essere più spesso dietro stri-
scioni di altre sigle. io credo che, anche
nella relazione con movimenti più o
meno organizzati, nelle sedi fisiche o
virtuali, bisogna starci con la nostra or-
ganizzazione, con i nostri colori e i no-
stri valori. l’uso dei media rischia, poi,
di far immaginare forme di lotta virtuali,
ultimo esempio la notizia che si pote-
vano già raccogliere le firme per il refe-
rendum sul ddl scuola, prima ancora
che fosse legge. Come governiamo tutto
questo, come stiamo nel territorio, dove
tutto questo avviene? l’obiettivo per un
cambiamento strategico e innovativo è
la valorizzazione del territorio e dei luo-
ghi di lavoro.

Il domani che inizia

la scelta tracciata con la delibera or-
ganizzativa approvata dal Cdn FlC e il
documento “il domani che inizia” dal
quale è tratta, credo sia quella vincente.
il territorio è il luogo dove è possibile in-
dividuare una controparte, definire una
piattaforma, raccogliere una sollecita-
zione sociale, in vista di obiettivi e pos-
sibili risultati. dove costruire la rete
delle relazioni e delle persone. Spesso
un “non luogo”, poiché il luogo fisico
dell’incontro con i lavoratori tende a
scomparire. il uogo dove promuovere la
connessione tra FlC, associazioni e mo-
vimenti operanti sul territorio, senza ri-
nunciare ai valori identitari e alla nostra
autonomia. Oltre i luoghi di lavoro deve
essere oggetto di attenta riflessione la
definizione dei confini del territorio. Per
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ricreativo, nelle tante lotte territoriali che
emergono nelle città, nella contratta-
zione sociale, nei percorsi di solidarietà e
mutualismo, nella costruzione di servizi
all’altezza dei bisogni sociali delle fasce
più deboli e meno tutelate. Possiamo im-
pegnarci per politiche di welfare inclusive
di nuovi bisogni come la continuità del
reddito, una garanzia sociale che an-
drebbe assicurata a tutte le generazioni,
soprattutto le nuove. Confederalità non
deve essere mai intesa come forma bu-
rocratica di controllo sulle categorie per-
ché ogni cate- goria deve essere, nella
sua identità, sindacato confederale.

la contrattazione sociale territoriale
può costituire una leva per costruire
un’effettiva universalità del welfare spe-
rimentando nuove forme di organizza-
zione sociale e di democrazia dal basso.
È dal territorio che si possono speri-
mentare forme innovative di contratta-
zione inclusiva nei contratti di sito, di
filiera, di distretto o di comune, che pre-
vedano anche soluzioni reticolari. Su
questo terreno possiamo misurare la
collaborazione fra livelli di categoria e
confederali. 

Il rilancio 
del contratto nazionale

Ma senza un solido contratto nazio-
nale non ci può essere un’estensione
della contrattazione decentrata, anzi si
rischia di dividere ulteriormente i lavo-
ratori a scapito della parte più debole.
la funzione del contratto nazionale re-
sta decisiva nel garantire il potere di ac-
quisto delle retribuzioni e per definire
regole nel rapporto di lavoro. Bisogna
superare la frammentazione contrat-
tuale anche nei nostri comparti rinno-
vando contratti che unifichino le con-
dizioni normative e salariali a parità di
mansioni svolte indipendentemente se
sia un lavoratore pubblico o privato. E
nella riconquista del contratto nazionale
e l’estensione della contrattazione de-
centrata il protagonismo delle rSU è fon-
damentale. 

Se il territorio è centrale, bisogna ri-
pensare anche a ruolo, competenze, re-
sponsabilità delle strutture di comparto
(la loro funzione principale è proprio di-
scutere e dare il loro contributo sulle piat-
taforme e più in generale sulle questioni
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formazione umana e politica.
Siamo in italia e non negli Stati Uniti

ma questa esperienza è vicina alla no-
stra necessità che sia valorizzato il ruolo
delle rSU/rSA e dei comitati degli iscritti,
dando loro anche il ruolo di organizzare
la rappresentanza. Occorre rivedere il
loro ruolo nei luoghi di lavoro, lavorare af-
finché crescano le motivazioni delle rSU

e il loro senso di appartenenza verso l’or-
ganizzazione cercando di assegnare loro
maggiori responsabilità politico/sinda-
cali. Per fare questo, c’è bisogno di aprire
le nostre sedi al dibattito e alle aggrega-
zioni sociali, attenti ad allargare le alle-
anze sulle tematiche sociali, culturali,
ambientali che coinvolgono le tante sog-
gettività che agiscono nei territori. Con-
trattare non basta se non si assumono il
benessere delle persone e i diritti come
orizzonte della funzione di un rinnovato
sindacato confederale.

Un lavoro in rete

l’innovazione vale anche nell’organiz-
zazione dei luoghi dell’azione sindacale.
Assume fondamentale importanza la
rete delle sedi FlC presso le Camere del
lavoro e delle compagne e dei compagni
che vi operano. È importante il rapporto
umano e professionale, la rela- zione so-
ciale e l’empatia che si attiva nella reci-
proca conoscenza tra iscritti, militanti e
dirigenti del nostro sindacato. 

l’interesse generale si persegue valo-
rizzando la confederalità intesa come
sintesi condivisa tra le specificità delle
categorie e la ricomposizione del lavoro,
del non-lavoro e del precariato. E allora
le Camere del lavoro, recuperando
un’antica tradizione, devono essere
luogo di socializzazione e di creazione
culturale. la FlC può farsi promotrice di
un grande progetto di utilizzo sociale
delle sedi della Cgil perché tanti giovani,
lavoratori e studenti si misurino nell’atti-
vità sindacale, nell’impegno culturale e
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dai numeri. Tema che deve essere ri-
cordato in una fase di cambiamento dei
gruppi dirigenti e riaffermato nella pra-
tica quotidiana come impegno di tutti,
nessuno escluso.

Imparare a conoscersi 
e comunicare

Una delle occasioni per praticare l’in-
tegrazione, la contaminazione delle
esperienze e la conoscenza reciproca
delle diverse specificità è la formazione
sindacale. l’esperienza della FlC è or-
mai consolidata dopo alcuni anni nei
quali abbiamo provato a sperimentare
e a innovare. È stata acquisita, praticata
e sviluppata da alcune realtà della no-
stra organizzazione ma non è ancora
patrimonio collettivo. la conoscenza
pressoché nozionistica degli aspetti tec-
nico-contrattuali dei diversi comparti,
funzionale all’attività di consulenza, è
utile e importante ma non può essere
considerata esaustiva del bagaglio di
competenze che un dirigente sindacale
o un semplice collaboratore volontario
devono avere. 

la formazione sindacale deve essere
strumento organizzativo per la condivi-
sione di valori, pratiche e procedure. Per
vivere i processi di mutamento sociale,
culturale, economico. Quindi, insieme,
dimensione valoriale e professionale. 

E poi la comunicazione. A volte non
riusciamo a comunicare al meglio ne-
anche fra di noi, ma nella nostra attività
sindacale la capacità di comunicare
fuori di noi è fondamentale. Spesso ca-
pita che un compagno/a, a vario titolo
impegnato/a, sia bravo/a, faccia bene
la consulenza ma non fa assemblee o
non si relaziona con le scuole, con le
rSU. Ma noi siamo un’organizzazione
sindacale, non un’organizzazione ero-
gatrice di servizi. Anche la Cgil, oppor-
tunamente, vorrebbe che chi è impe-
gnato nei servizi svolga un ruolo politico

e non solo tecnico. Per un insegnante
come per un sindacalista una delle prin-
cipali attitudini da acquisire è la capa-
cità di comunicare, la gestione delle
dinamiche relazionali. Quindi, anche
questo aspetto è parte non secondaria
dei nostri corsi di formazione.

La FLC, il sindacato 
più rappresentativo

E infine, un ultimo sguardo ai numeri
della FlC: abbiamo superato da tempo
il traguardo delle 100.000 deleghe
scuola, ora siamo a oltre 132.000.
Siamo diventati il primo sindacato della
scuola e lo siamo anche in tutti gli altri
settori che rappresentiamo (anzi lo
siamo ancora di più). 

Alle elezioni rSU abbiamo avuto una
frenata, ma siamo sempre abbondan-
temente primi. Cresciamo più in gene-
rale con il tesseramento complessivo
(nel 2014 la nostra è l’unica categoria
della Cgil che è cresciuta, di quasi il
3%). Cresciamo soprattutto fra i precari,
quelli che gli altri dicono che la Cgil non
riesce a rappresentare. E non va tra-
scurato neanche il risultato nelle ele-
zioni del CSPi, se vogliamo un voto più
politico rispetto alle elezioni rSU (un po’
come paragonare le elezioni europee a
quelle amministrative), qui abbiamo
conquistato addirittura la metà dei
seggi disponibili.

non c’è nulla da festeggiare, non è il
momento giusto, ma se ci voltiamo in-
dietro ci accorgiamo che un po’ di
strada ne abbiamo fatta, tutti insieme. 

E abbiamo forza e capacità per af-
frontare le sfide che ci attendono, sia
quelle politiche e sia quelle organizza-
tive, con buone possibilità di vincerne
qualcuna, sapendo di far parte di una
grande organizzazione, liberi anche di
esprimere dissenso quando lo rite-
niamo, ma con l’anima confederale fino
al midollo.

contrattuali), del coordinamento precari
e del forum della docenza. Quando ab-
biamo pensato alla forma organizzativa
da dare alla nuova federazione, nel
2006, la scelta compiuta è stata sicura-
mente quella migliore, che ha favorito
l’integrazione possibile. l’esperienza in-
novativa di questi organismi è stata la
scelta di valorizzare le diversità di una fe-
derazione come la FlC che ha unito per-
corsi, complessità e specificità. Si è così
evitato di procedere con una semplice
sovrapposizione di settori e comparti che
avrebbe fatto andare tutti su binari se-
parati e pressoché autonomi. 

Una scelta vincente, questa, che, tut-
tavia, non sempre ha prodotto quello che
potenzialmente poteva. Questi organismi
appaiono sostanzialmente slegati dal ter-
ritorio, mentre una maggiore e non epi-
sodica integrazione in un’organizzazione
reticolare, con le definizioni di territorio
come prima specificate, può consentire il
salto di qualità necessario. 

Serve però la consapevolezza e la par-
tecipazione di tutti, a prescindere dal
comparto di provenienza o dal ruolo
svolto all’interno dell’organizzazione. le
dimensioni verticale e territoriale, diver-
samente accentuate nei diversi com-
parti, devono conoscere una nuova
modalità di integrazione che consenti-
rebbe di sviluppare un’azione sindacale
più integrata tra i comparti e contami-
nare positivamente le diverse pratiche
di rappresentanza che caratterizzano
oggi la FlC. Per andare oltre le categorie
professionali di provenienza e valoriz-
zare tutto ciò che di positivo c’è nelle
buone pratiche dei comparti è necessa-
rio investire ancora di più su questo
obiettivo. 

la FlC è nata con l’idea di un sinda-
cato che non sia una somma di culture
organizzative e negoziali diverse. Que-
sto però ha come presupposto che tutta
l’organizzazione sia consapevole delle
caratteristiche dei diversi comparti rico-
noscendone il valore e l’investimento in
termini di rappresentanza a prescindere

LA FLC E LA CONFERENZA DI ORGANIZZAZIONE CGIL
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L’
intenzione di proporre un
nuovo disegno di legge
di riforma della scuola,
espressa dal nuovo go-
verno nella primavera

dell’anno scorso suscitò in me, come
credo in molte altre persone interessa-
te ai problemi della scuola, alcune per-
plessità, ma anche un atteggiamento
di prudente e speranzosa attesa.

la perplessità nasceva soprattutto
dal fatto di trovarci di fronte all’ennesima
manifestazione di quella che mi è capi-
tato di definire in passato “sindrome di
gentile”, cioè l’irresistibile pulsione che

prende ogni governo, all’indomani del-
l’insediamento, di proporre una riforma
“epocale” della scuola, sindrome che ha
prodotto non pochi guai, soprattutto in
anni recenti.

la speranzosa attesa nasceva invece
dal fatto che il nuovo governo inseriva la
scuola tra le priorità, dopo anni di margi-
nalità, umiliazioni, riforme fatte all’inse-
gna dei tagli, con i ministri dell’istruzione
ridotti a viceministri dell’economia. Qual-
cuno ricorderà l’insediamento del go-
verno Berlusconi nel 2008, con la
ministra dell’istruzione che approvava
giuliva i tagli operati da Tremonti. So-
prattutto, l’intensità con cui il premier
sottolineava la centralità dell’istruzione
nel suo programma contribuiva ad ali-

mentare la speranza che il governo di
centro-sinistra avrebbe potuto riparare ai
numerosi danni prodotti dalla legisla-
zione del decennio precedente, potendo
anche attingere alle idee e agli strumenti
che in anni precedenti il dibattito sulla
scuola, e in particolare il dialogo sociale
e la contrattazione stessa avevano de-
positato e disseminato.

Quella secondo cui il dialogo sociale e
la contrattazione sarebbero stati d’osta-
colo sul cammino del rinnovamento della
scuola è, infatti, soltanto una malevola
leggenda metropolitana. È proprio attra-
verso la contrattazione e il dialogo tra le
parti sociali invece, che si è cercato di
contribuire a costruire quel poco o tanto
di intelaiatura che ha consentito all’au-

Una normativa complicata e contrad-
dittoria che darà luogo a contenziosi.
Un modello verticistico e autoritario
inapplicabile anche a una moderna
impresa. I dirigenti scolastici a presi-
dio di una cattiva riforma. L’errore di
avere negato il dialogo sociale e la
contrattazione

La caduta della buona scuola 
MAriO riCCiArdi
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tonomia di vivere, sia pure faticosa-
mente, e alla buona volontà e alla crea-
tività di coloro che vi lavorano a vario
titolo ogni giorno di operare per mante-
nerla in vita. il blocco dei contratti, durato
dal 2010 a oggi, che la sentenza della
Corte ha finalmente dichiarato illegit-
timo, non ha provocato danni soltanto
sul piano retributivo, ma ha prodotto un
danno pesante, e non so quanto ripara-
bile, anche su quello della riflessione e
del confronto sull’assetto e sul futuro
della scuola italiana.

l dialogo sociale che 
il governo ha affossato

la contrattazione, il dialogo sociale, in-
sieme ovviamente alle elaborazioni teo-
riche e alle esperienze pratiche del
mondo della scuola hanno cosparso per
anni il terreno di germogli ed era lecito
aspettarsi che un governo di centro-sini-
stra, accingendosi alla riforma, partisse
proprio da lì, naturalmente arricchendo,
innovando, eliminando i rami secchi, rot-
tamando quel che c’era da rottamare,
ma facendo tesoro della pluralità di
esperienze provenienti dalla base e dal
dialogo sociale, mantenendo e ripor-
tando alla luce quel metodo di confronto
con i sindacati e le parti sociali che aveva
prodotto risultati importanti.

le cose hanno però cominciato molto
presto a prendere un’altra piega, a par-
tire dal corposo documento dal titolo “la
buona scuola” reso noto nel settembre
del 2014. Un documento che conteneva
alcune affermazioni di principio interes-
santi, come il riferimento alla scuola
come fucina dello spirito critico, affer-
mazioni positive sul contrasto alla di-
spersione scolastica, all’incremento del
tempo pieno, al sostegno alle reti di
scuole. Queste buone intenzioni erano
circondate, e in qualche caso sommerse,
da una certa retorica e da un profluvio di
frasi fatte, con alcune vere e proprie biz-
zarrie, come alcune trovate sulla valuta-

zione e la premialità al personale. Ciò
non toglie che comunque anche quello
zibaldone così vario e un po’ indigesto
avrebbe potuto essere una piattaforma
di confronto e di discussione, se solo lo si
fosse voluto. E invece, anziché convocare
i sindacati e tutti gli altri interlocutori con
cui il governo poteva legittimamente aver
intenzione di confrontarsi, si è dato il via
a una generica consultazione telematica,
una consultazione oltretutto piuttosto
inutile, visto che non si è saputo quasi
niente dei suoi esiti concreti e che il di-
segno di legge proposto in seguito,  se
non è neppure lontano parente del di-
battito, delle sollecitazioni e delle realiz-
zazioni degli anni precedenti, assomiglia
molto poco  anche ai contenuti del do-
cumento in questione.

devo confessare che la prima volta
che ho letto la versione originaria del di-
segno di legge governativo ho avuto un
forte momento di disorientamento. Più
andavo avanti nella lettura e più mi
chiedevo se stavo leggendo il disegno di
legge del governo di centro-sinistra o la
riscrittura del disegno di legge Aprea.

Una legge figlia 
di una cultura vecchia

Questo non solo per le indubbie as-
sonanze tra i due documenti, ma per-
ché è medesima l’ispirazione, con
alcuni innesti della cosiddetta riforma
Brunetta sul pubblico impiego e una
maldigerita cultura aziendalista.

dico maldigerita perché l’idea se-
condo la quale la cultura aziendale sa-
rebbe una cultura di tipo prevalente-
mente verticistico/autoritario è del tutto
fuorviante. le teorie manageriali più
avanzate e moderne valorizzano il fatto
che la qualità di un’azienda presuppone
un elevato grado di partecipazione con-
sapevole da parte di tutti coloro che nel-
l’azienda lavorano: ciò per dire che
quella dose di cultura aziendale che at-
traversa la “buona scuola” è una cultura

decisamente superata (ora legge
107/2015).

Questo disegno di legge appare infatti
pervaso non solo da un’ispirazione che
mal si concilia con l’ambiente scolastico,
ma che sarebbe inadatta perfino a
un’azienda modernamente organizzata.
Peraltro, nessuna azienda moderna e
competitiva potrebbe funzionare es-
sendo regolata da norme sovrabbon-
danti, incerte e contorte come quelle
contenute in questa legge. di versione in
versione, il testo si è venuto più contor-
cendo che modificando, molte norme
sono involute e contraddittorie, e non bi-
sogna essere indovini per immaginare
che questo darà sicuramente luogo a
conflitti interpretativi e a un contenzioso
che farà lavorare avvocati e magistrati.

detto questo in linea generale, vale la
pena di soffermarsi brevemente su al-
cuni  contenuti. Tra i tanti temi, ve ne
sono quattro che mi sembrano impor-
tanti: autonomia, governance, alter-
nanza scuola-lavoro, valutazione.

L’autonomia a parole

L’autonomia dovrebbe essere il fulcro
della riforma, e invece lo è soltanto a pa-
role, innanzitutto per una bassa ma cru-
ciale questione di risorse. in questi anni
le risorse inviate alle scuole sono state
decimate dai tagli, e la legge in realtà
non ripristina neanche lontanamente ciò
che è stato sottratto. Sfiora quindi la
beffa il lungo elenco di obiettivi formativi
che la legge propone al comma sette del
maxiemendamento, una vera e propria
abbuffata di cose per la metà delle quali
occorrerebbe il doppio delle risorse di-
sponibili. in realtà, si tratta di obiettivi per
scuole ricche, come saranno probabil-
mente alcune, quelle che – teoricamente
approfittando della capacità del preside,
che tra le varie competenze che gli ven-
gono attribuite è stato  trasformato an-
che in un volonteroso quanto impro-
babile fundraiser, ma soprattutto dal
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solutamente strategica di decidere “gli
indirizzi per le attività della scuola e
delle scelte di gestione e di ammini-
strazione”. Oppure la possibilità di cui al
comma 29 di individuare percorsi for-
mativi diretti all’orientamento e al coin-
volgimento degli studenti “di concerto”
con gli organi collegiali, definiti in que-
sta maniera generica. E se il concerto
non c’è? Basta la consultazione e poi il
preside va avanti per conto suo, oppure
si blocca tutto? di esempi di questo ge-
nere, di un pressapochismo normativo
imbarazzante, ce ne sono molti sparsi
in tutto il testo della legge. C’è infine
una chicca, abbastanza rivelatrice,
quando al comma 14 si dice che il Pof
deve tener conto delle opzioni metodo-
logiche di gruppi minoritari. Cosa signi-
fica? Si pensa forse che le scuole
funzionino come il parlamento, o come
il partito di maggioranza relativa?

Vorrei aggiungere che chi lavora al-
l’università conosce bene ciò di cui si
parla. Questi anni sono stati caratteriz-
zati, nell’università italiana, da continui
tagli di risorse e dalla forte centralizza-
zione della governance. È questo, an-
che se non solo questo, che sta
all’origine del decadimento dell’istru-
zione universitaria nel nostro paese.

Si allontanano i ragazzi 
dai libri

Terzo tema, l’alternanza scuola-lavoro.
Qui sembra per certi aspetti di essere ri-
tornati indietro di mezzo secolo quando
la regola era quella di una scelta precoce
che fin da età giovane predeterminava lo
sbocco professionale dei giovani. nel
comma 31 della legge c’è infatti una ri-
prova dell’arretratezza culturale di una
parte del ceto dirigente di questo paese
e, dispiace dirlo, di quella parte del
mondo imprenditoriale italiano che in
questi anni ha notevolmente ispirato una
parte dei provvedimenti sulla scuola. il ri-
ferimento è all’idea che il problema non

sastri che le realizzazioni, soprattutto nel-
l’ultimo decennio, e per questo sarebbe
stata necessaria un’ampia riflessione, a
partire dalla quotidiana fatica e dallo
sforzo comune e condiviso che danno il
senso e l’anima all’insegnare e all’ap-
prendere.

Pressappochismo 
normativo

invece, con un approccio insieme au-
toritario e semplificatorio, si è pensato
di risolvere il problema concentrando
l’onore e l’onere della governance pra-
ticamente su una sola figura, quella del
preside, al quale la legge attribuisce
una serie di poteri e di competenze
estremamente eterogenei e potenzial-
mente assai vasti, descritti nel comma
77 del maxiemendamento e sparsi un
po’ in giro per tutto il testo. non è diffi-
cile vedere dietro questo tsunami di at-
tribuzioni la manina di qualche
associazione dei dirigenti, ma l’impres-
sione è che si tratti di un classico “dono
dei danai”. già oggi i dirigenti scolastici
spesso faticano a svolgere tutte le fun-
zioni che sono loro attualmente attri-
buite, e per alcune delle quali non
hanno le competenze e la formazione
necessarie: basti pensare all’affanno
con cui molti gestiscono le relazioni sin-
dacali. i presidi vengono messi a presi-
dio di una cattiva riforma e rischiano di
diventarne non i protagonisti, ma le vit-
time. C’è poi il fatto che, nel contorto
iter che ha avuto questa legge, nella
contraddittoria volontà di mettere in-
sieme l’ispirazione iniziale con qualche
concessione capace di zittire qualche
gruppetto di parlamentari, si sono as-
surdamente complicate molte norme,
annacquando i processi decisionali e
creando probabilmente i presupposti
per un contenzioso infinito. Si pensi per
esempio alla formazione del Pof nella
quale c’è un’apparente collegialità, ma
al preside è affidata la competenza as-

fatto di essere inseriti in contesti socio
economici affluenti – potranno giovarsi
dello school bonus. Probabilmente molte
di queste saranno scuole private, e que-
sto è un fatto di assai dubbia costituzio-
nalità, così come è singolare e di assai
dubbia legittimità che soggetti privati
usufruiscano di sgravi fiscali finanziando
altri soggetti privati.

l’autonomia scolastica richiede, come
è noto, una serie di figure che costitui-
scano l’intelaiatura, per dir così, delle
competenze e delle funzioni necessarie.
Queste saranno uno stuolo di docenti
scelti a discrezione del preside, senza al-
cun riferimento né a competenze né a
criteri di scelta. infine l’autonomia ha poi
un gran bisogno di un ruolo partecipe e
attivo del personale amministrativo tec-
nico e ausiliario: ma di questo la legge si
è assolutamente dimenticata. il perso-
nale ATA è il grande assente della riforma.
Si potrebbe forse dire paradossalmente
che c’è da rallegrarsi che non se ne oc-
cupi, visto come si occupa del personale
docente, ma è evidente, al di là del pa-
radosso, che anche, e forse soprattutto,
il personale tecnico-amministrativo dovrà
fare i conti con la forte impronta vertici-
stica e monocratica di questa riforma.

La governance impossibile

Questo rimanda immediatamente al
problema della governance. Che è uno
dei temi storicamente più delicati e com-
plessi, sul quale nelle scuole si incrociano
diverse esigenze. la libertà d’insegna-
mento, garantita dalla Costituzione, con
l’esigenza di produrre la collaborazione e
il concerto tra pari, l’opportunità di avere
una intelaiatura organizzativa in grado di
coniugare le iniziative formative con la
fornitura degli strumenti, delle risorse e
dei servizi necessari per metterle in atto,
l’esigenza di avere un contatto costante
con il contesto sociale e ambientale nel
quale la scuola è inserita, eccetera. Sul
tema della governance sono stati più i di-
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sia, come invece è, quello di avere un si-
stema di formazione capace di dare a
tutti una solida base di cultura, cono-
scenze e competenze, dalla quale cia-
scuno sia in grado di partire per costruire
poi la propria attività professionale e la-
vorativa in base alle proprie vocazioni e
capacità, coerentemente con l’art 34
Cost. l’idea che sembra percorrere que-
sta parte del disegno di legge sembra es-
sere invece, da un lato, quella di disto-
gliere il più presto possibile gli studenti
dagli inutili libri per far respirare loro
l’aria dell’azienda, senza peraltro defi-
nirne né gli ambiti né gli scopi, e dall’al-
tro quella di separare il più precoce-
mente possibile uno strato di giovani da
avviare ai lavori meno qualificati, e una
parte cui far proseguire gli studi. È que-
sto il senso della norma che distingue tra
l’alternanza scuola-lavoro dei tecnici pro-
fessionali e dei licei, con il doppio di ore
di lavoro dei tecnici professionali rispetto
ai licei. A questo va poi aggiunto natural-
mente che stiamo parlando di una nuova
forma di lavoro precario oltre a tutte
quelle già esistenti, e per di più discipli-
nata quanto a diritti e doveri in maniera
unilaterale attraverso un regolamento in-
terministeriale e quindi senza passare
per il parlamento, per non parlare della
contrattazione collettiva.

La valutazione 
incompetente

infine, la valutazione, e qui davvero oc-
correrebbe la penna di ionesco. Colpisce
innanzitutto la leggerezza e la superfi-
cialità con cui ci si è avvicinati a un tema
così cruciale e incandescente, ma anche
l’atteggiamento quasi di sfida con cui si
è proseguito quando è apparsa a tutti
evidente l’improponibilità del modello
che veniva delineato. È impressionante
la faciloneria con cui si è prima inventato,
poi rimontato e smontato il meccanismo
della valutazione. Si tratta di un mecca-
nismo improponibile, da qualsiasi parte

lo si guardi: intanto perché la valutazione
degli individui è sconnessa rispetto a una
valutazione collettiva dei risultati  del-
l’istituzione scolastica. Poi, perché non
c’è nessun serio riferimento alla defini-
zione degli obiettivi, dei tempi, delle mo-
dalità alle quali dovrebbe essere
collegata questa valutazione: i cosiddetti
criteri definiti nella legge sono di una ge-
nericità impressionante. infine, è as-
surdo che il comitato di valutazione sia
composto da persone alle quali non è ri-
chiesta nessuna competenza né discipli-
nare né sulle tecniche della valutazione,
anzi il comitato è composto da persone
che possono avere interessi assoluta-
mente eterogenei, manipolabili e perfino
opposti  rispetto all’esigenza di una se-
ria valutazione della qualità del  lavoro
dell’insegnante. Qui c’è un vulnus poten-
zialmente molto pericoloso per la libertà
dell’insegnamento sancita dall’art. 33
Cost. e per la serietà degli studi e della
scuola. infine, non c’è dubbio che il fatto
che questo modello di valutazione vada
a sfociare  nell’erogazione di somme a ti-
tolo di salario accessorio è in palese con-
trasto con le competenze della
contrattazione stabilite per legge, e che
perfino la legge Brunetta ha salvaguar-
dato per quanto riguarda la contrattazione
del salario. C’è, per concludere, un piccolo
dato interessante, che apre uno spiraglio
su un certo provincialismo e contradditto-
rietà che attraversano questa legge.

lo sanno in pochi, ma esiste in Eu-
ropa un dialogo sociale sui problemi del-
l’istruzione, tra le associazioni con-
tinentali degli imprenditori dell’istru-
zione (cui aderisce l’italia, attraverso il
Miur e l’Aran), e i sindacati europei,
compresi quelli italiani, di settore. Eb-
bene, l’anno scorso questo dialogo so-
ciale ha prodotto un articolato docu-
mento sulla valutazione e l’autovaluta-
zione, nel quale sono definiti questi
principi base, che ho già citato in un pre-
cedente intervento su questa rivista, ma
che vale la pena di riproporre.

Secondo questa dichiarazione, dun-

que la valutazione, e in particolar modo
l’autovalutazione rappresenta un fon-
damentale strumento di sostegno al-
l’autonomia e alla governance, e deve
essere improntata a quattro principi fon-
damentali: la trasparenza, l’inclusione,
la semplicità, la progressività.
Trasparenza. definizione e scopi del-

l’autovalutazione devono essere chiara-
mente comunicati, l’autovalutazione
non ha scopi di controllo, ma l’obiettivo
fondamentale di migliorare la qualità
del processo educativo fornendo infor-
mazioni, dati e lineamenti per il raffor-
zamento istituzionale delle scuole, e la
crescita e lo sviluppo delle scuole come
comunità d’apprendimento.
Inclusività. l’esperienza dimostra

chiaramente che ogni sistema che im-
plica qualche giudizio sulle prestazioni
è molto più efficace se ha il sostegno
dei lavoratori, e se essi sono coinvolti
pienamente fin dall’inizio e in primo
luogo nella progettazione e costruzione
del sistema. 
Semplicità. la valutazione dev’essere

semplice. i sistemi troppo complessi fal-
liscono spesso a seguito delle loro con-
traddizioni. Se non si riesce a spiegare
chiaramente il sistema ai suoi interlo-
cutori significa che esso dev’essere
semplificato.
Progressività. il sistema di valutazione

dev’essere solido, ma allo stesso tempo
sempre progressivamente mutevole, in
base ai dati dell’esperienza, in grado di
cogliere i punti di forza e gli errori, e di
crescere e svilupparsi in base a essi.
dev’essere in grado di catalizzare l’in-
teresse del personale, e di mutare in
base alle loro esperienze e ai loro sug-
gerimenti.

non è poi tanto difficile fare un con-
fronto tra ciò che si sottoscrive in Eu-
ropa e ciò che si pratica in italia.

Mario Ricciardi è docente di diritto del lavoro 
all’università di Bologna



I
l 12 luglio 1995 il generale serbo ratko Mladić entrò
con le sue truppe a Potočari, località non lontana da
Srebrenica. il suo primo atto fu di rassicurare il coman-
dante olandese dei caschi blu dell’Onu – lì in veste di
“osservatori militari” – che le donne, i vecchi e i bambi-

ni, tutti di religione mussulmana, sarebbero stati evacuati e
trasportati nel territorio posto sotto il controllo del governo
di Sarajevo. 

Subito dopo, però, ordinava di separare,
dalle donne e dai bambini, gli uomini – com-
presi gli adolescenti sopra i 12 anni, giudicati
in grado di combattere – e di condurli allo
stadio di Bratunac, un vero e proprio campo
di concentramento. 

Una testimonianza drammatica di quei
giorni si legge nel libro di Jože Pirjevee, Le
guerre jugoslave 1991-1999 (Einaudi, Torino
2001): «nel primo pomeriggio giunsero a Po-
točari 40-50 veicoli, tra furgoni, camion e jeep, sui quali fu
caricato un primo contingente di persone (della partita fu an-
che qualche uomo in età di leva, presto individuato e sepa-
rato dagli altri). Mladić in persona si fece vedere sulla scena,
accompagnato da un consistente numero di giornalisti e ca-
meramen, che ripresero i soldati serbi mentre distribuivano
acqua e pane agli sfollati e gettavano dolci ai bambini. “non
abbiate paura, ripeteva Mladić davanti alle telecamere. –
State calmi, calmi. lasciate che le donne e i bambini vadano
per primi. Verranno tanti autobus. Vi trasporteremo a Kladanj.
di lì potrete passare nel territorio controllato dalle forze di
Alija [bosniache, n.d.r.]. non abbandonatevi al panico. Che le
donne e i bambini passino per primi. State attenti che nes-
suno dei bambini si perda. non abbiate paura. nessuno vi
farà del male”».

nel frattempo, a new York, il Consiglio di Sicurezza delle
nazioni Unite deliberava (con la risoluzione 1004) non solo
“l’immediata cessazione dell’offensiva delle forze dei serbi
bosniaci e il loro ritiro dalla zona di protezione di Srebrenica”,
ma anche la restaurazione, “con tutti i mezzi necessari”, dello
statu quo previsto dagli accordi dell’aprile ’93. Una delibera-
zione rimasta lettera morta, per il disaccordo tra russi e ame-
ricani. E così il genocidio si compiva con logica spietata.
recita un’altra testimonianza contenuta nel libro di Pirjevee:
«intanto, sul calar della notte, i serbi raccolsero a Potočari gli

A CUrA di OriOlO

La fine dell’ONU e un’onta per l’Europa
uomini validi che erano riusciti a rastrellare in un edificio di
fronte all’accampamento degli olandesi, noto come “casa
bianca”. Alcuni di loro furono uccisi sul posto, mentre la mag-
gioranza fu trasportata a Bratunac, dove fu sottoposta a se-
vizie, prima di essere trucidata. il 13 luglio fu dato il via alla
grande mattanza in un’atmosfera di esaltazione collettiva, co-
m’è testimoniato dagli appartenenti a un convoglio dell’UnHCr
che, nel passare attraverso Bratunac, videro i cetnici, molti
dei quali ubriachi, festeggiare nelle strade. il locale campo di
calcio, e così pure un magazzino e una scuola, nonché tre file

di autobus e camion erano pieni di 4-5000
“soldati di Alija” [bosniaci, n.d.r.], tra cui molti
adolescenti: furono prelevati a piccoli gruppi,
pesantemente maltrattati, alcuni presi a sas-
sate, altri a pugnalate. nei quattro giorni suc-
cessivi le uccisioni di massa continuarono
senza tregua, con ogni tipo di arma, anche
con granate, gettate nei luoghi dove si trova-
vano i detenuti».

non meno raccapricciante è la dichiarazione rilasciata alla
stampa da un soldato olandese dopo il suo rimpatrio: “la sta-
gione di caccia è al culmine... presi a bersaglio non sono solo
gli uomini al servizio del governo bosniaco... ma anche le
donne, pure quelle incinte, bambini e vecchi... Su alcuni si
spara o li si ferisce, ad altri vengono tagliate le orecchie e al-
cune donne sono state stuprate”. Una sorte non meno terri-
bile toccò ai circa tremila uomini che, riusciti a fuggire,
cercarono la salvezza con una vera e propria “marcia della
morte” attraverso i boschi. Così ne scrive il soldato Himza Pa-
lić: “durante il tragitto molti si sono suicidati. io ne avrò con-
tati almeno cento. Alcuni si sono sparati un colpo di rivoltella
in fronte. Altri si sono fatti esplodere una bomba a mano sul
petto, ammazzando anche chi gli camminava a fianco. Tutto
questo per non finire nelle mani dei serbi” (gigi riva in Bo-
snia 1994-1995, in La guerra dei dieci anni, a cura di A.
Marzo Magno, Milano 2001).

il genocidio di Srebrenica provocò 7-8.000 vittime, che,
dopo essere state trucidate, vennero sepolte in enormi fosse
comuni. l’episodio, denunciato dall’“indendent” come il
“fondo del fondo dell’umiliazione” per le nazioni Unite, pesa
sull’Europa come una vergogna tanto più insopportabile e co-
cente quanto più numerosi furono i “mai più” pronunciati
dopo Auschwitz. A dimostrazione di quanto poco impariamo
dalle lezioni della storia. 

12 LUGLIO 1995. IL GENOCIDIO DI SEBRENICA
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DANIELA ANNINO, FOTOGRAFA

ARTE E COMUNICAZIONE: PERCEZIONE DELLE DIFFERENZE

Dall’art direction alla fotografia
MArCO FiOrAMAnTi

Q
uindici anni di esperienza
lavorativa nel settore del-
la moda, quanto ti hanno
ispirato nella disciplina
della fotografia?

Sono         stati fondamentali, soprat-
tutto per il percorso di studio e di ri-
cerca che si faceva per arrivare al
concept della campagna pubblicitaria:
per supportare l’idea creativa da pre-
sentare al cliente e successivamente
al fotografo che doveva realizzare la
campagna, creavamo dei moodboard,
ovvero una raccolta di immagini di fa-
mosi fotografi di moda del passato
(Paul Outerbridge, Herb ritts, robert
Mapplethorpe, Helmut newton, Ste-
ven Meisel, richard Avedon, deborah
Tourbeville, guy Bourdin e molti altri).
Così ho conosciuto e apprezzato la foto-

grafia, ed è stato poi immediato il pas-
saggio a questo mezzo come espressio-
ne personale.

Quali sono stati i primi soggetti che
hai fotografato?

naturalmente i portrait alle persone
care di cui conoscevo la forte perso-
nalità artistica, una sintonia immedia-
ta per creare visioni comuni. 

Con la performer Antares Misandria
(foto a destra) ho potuto sperimentare
liberamente differenti forme espressi-
ve. Malleus Maleficarum è un testo la-
tino del 1487 contro l’eresia, il paga-
nesimo e la stregoneria. Antares Mi-
sandria ha rivestito una sedia intera-
mente di chiodi e colla fusa rico-
struendo una autentica session per la
tortura delle streghe. Abbiamo voluto
inscenare il momento in cui la presun-

ta strega attende inesorabilmente il
suo destino. 

l’approccio estetico, le luci, l’inqua-
dratura, devono molto alla fotografia
di moda. il pensiero era quello di ren-
dere quasi asettica la scena, per sug-
gerire un distacco con l’immaginario
collettivo che solitamente viene attri-
buito a temi di questo genere. 

Daniela Annino (Catania, 1980) ha stu-
diato al liceo artistico di Catania. Nel
2001 si è diplomata come grafica all’Isti-
tuto Europeo di Design di roma. Ha la-
vorato come art director presso l’agen-
zia di pubblicità rEM ruini e Mariotti
nel campo della moda (tra i sui clienti
Fendi, Bulgari, Gucci, Enzimi Festival Foto
Grafia). Negli ultimi anni ha maturato
l’amore per la fotografia.
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Daniela Annino, autoportrait

Malleus MaleficarumKaty Monique


